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In order to understand the theoretical, spatial, and compositional foundations of Jean François 
Zevaco's Anfa home-studio in Casablanca (1975), we can draw on Bruno Zevi's concept of the "zero 
degree" in architectural writing. In prehistoric works, such as nomadic tents and villages, Zevi saw 
the persistence of a mode of expression — the "zero degree" — that was alternative to the rules and 
conventions that had limited architecture's expressive freedom from the Neolithic age to the present 
day (Zevi, 1994).  
Focusing a "zero degree" critical perspective on the Anfa house-studio reveals the genius of Zevaco's 
project. Zevaco uses the syntax and grammar of the "zero degree" of prehistoric writing to return the 
building type of the traditional Moroccan house to the freedom of the nomadic origins of Saharan 
dwellings.  
The "zero degree" of Zevaco's house reflects the freedom of cultural expression regained after almost 
fifty years as a French protectorate.  
Zevaco's theoretical and design trajectory, tied to the "zero degree" concept, can still serve as a fertile 
ground for a contemporary architectural writing alternative to habits, dogmas, and superimposed 
rules, and it can preserve from prehistory the freedom of expression for architecture, and, most 
importantly, the individual.  
 








Il Centenario della nascita di Bruno Zevi è l’occasione per proporre un’inedita ipotesi di lettura di uno dei 
progetti più rappresentativi dell’opera dell’architetto franco-marocchino Jean François Zevaco1: la casa-studio 
costruita per sé stesso nel 1975 nel quartiere residenziale di Anfa, alla periferia di Casablanca.  
Presentare questo progetto è anche l’occasione per rinnovare l’attenzione sul tema della tutela e della 
salvaguardia dell’architettura moderna non solo in ambito marocchino ma anche nel nostro paese. La casa Zevaco 
oggi è una rovina dell’età contemporanea a causa della mancanza di una adeguata tutela, anche legislativa, che la 
preservasse da modifiche architettoniche, dall’incuria ed infine dall’abbandono, riconoscendone il valore 
testimoniale.  
Non ostante la sua immagine e la sua struttura siano gravemente compromesse essa, come ogni capolavoro, 
continua ad essere una fonte inesauribile di pensieri e di sollecitazione critica che oggi traggono nuova linfa dal 
richiamo al concetto di «grado zero» della scrittura architettonica formulato da Bruno Zevi e sigillato nel saggio 
Architettura concetti di una controstoria (1994). Il concetto di «grado zero» è intimamente connesso al rilievo 
preminente che Zevi attribuisce nella sua “storia” alle testimonianze preistoriche, al contrario di quanto avviene 
nelle coeve storie dell’architettura (Zevi, 1994). 
Zevi vede nelle abitazioni cavernicole, nei dolmen, nei percorsi, nelle tende, nei ripari nelle caverne la 
persistenza di una via espressiva alternativa – «grado zero» - alle regole, alle convenzioni, ai dogmi, ai canoni che 
dall’età neolitica ad oggi limitano la libertà espressiva dell’architettura e dell’uomo (Zevi, 1994).  
Il «grado zero» si manifesta con la massima intensità in età preistorica ma riemerge, a prescindere dall’epoca 
in cui sono state costruite, nelle opere di coloro che hanno conservato “(…) del «grado zero» della preistoria la 
libertà, senza disperdere quanto la vita nelle grotte e negli insediamenti nomadi ci ha insegnato lo splendore 
dell’irregolarità e della contaminazione, delle luci riflesse in mille tagli arcani. (…)” (Zevi, 1995 p. 14).  
Indagare questo progetto attraverso l’angolazione critica mirata del «grado zero» della scrittura architettonica 
significa investigarlo in una prospettiva inedita, accogliere “la sfida gioiosa (…) di utilizzare i nostri occhi “(…) 
                                                        
1 Jean François Zevaco, Casablanca, 1916-2003.  
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affrancandoli da anacronistici para occhi (…)2” (Zevi, 1994, p. 12). Non possiamo infatti, prosegue Zevi, “(…) 
incarnarci negli uomini del IV secolo a. C. o del periodo Barocco, per investigare con i loro occhi. (…)” (Zevi, 1994, 
p. 12). Così leggiamo Zevaco, un autore del quale restano poche testimonianze documentarie autografe, ad 
eccezione dei disegni, a lungo dimenticato dalla critica architettonica e sulla cui opera è stato pubblicato e scritto 
poco, con l’eccezione del volume di Michel Ragon e Henri Tastmain, Zevaco (1999).  
La lente del «grado zero» con la quale questo contributo guarda la casa-studio di Anfa, permette di annodare i 
molti fili che costituiscono la trama di questo progetto ricostruendone la complessità del disegno. È possibile 
intrecciare la rilettura di Zevaco del modello tipologico della casa tradizionale marocchina urbana3 (Ragon, 
Tastmain, 1999), un volume quadrangolare introvertito, chiuso verso l’esterno ed aperto su una corte interna 
quadrangolare, riflesso di una società fondata sulla drastica divisione tra universo maschile e femminile, con la 
poetica libertà espressiva lontana da ogni costrizione geometrica e ideologica che contraddistingue fin dai primi 
schizzi la ricerca compositiva e spaziale di questo progetto; la sperimentazione di composizioni spaziali 
apparentemente distanti le une dalle altre e il carattere tettonico e arcaico che caratterizza la costruzione e che non 
può essere ricondotto esclusivamente alla lezione di Wright4 (Ragon, Testmain, 1999).  
 
 
DAL «GRADO ZERO» DEGLI INSEDIAMENTI NOMADI ALLA CASA TRADIZIONALE MAROCCHINA 
Per guardare dall’angolazione del «grado zero» è necessario intraprendere un percorso a ritroso nel tempo e 
nello spazio che conduca ai primordi dell’abitare sahariano; prima dell’inizio del processo di sedentarizzazione 
ed inurbamento delle tribù nomadi e semi-nomadi dedite alla pastorizia che da tempi remoti popolano lo spazio 
aperto e libero della bādya5 ovvero lo spazio della beduinità.  
È qui infatti che deve essere cercata l’origine tipologica della casa tradizionale marocchina secondo 
l’interpretazione proposta da Jean Gallotti (1926).  
Secondo la sua ipotesi la casa tradizionale di quella regione nord-africana pur condividendo un sistema 
spaziale ricorrente tra i sistemi abitativi delle coste del Mediterraneo – un vuoto centrale quadrangolare come 
elemento ordinatore - avrebbe un’origine totalmente autonoma. La sua genealogia non deve essere cercata tra i 
resti archeologici di antiche città murate bensì nelle evanescenti tracce circolari delle tende makhzen-s6 e nelle 
impalpabili impronte dei douar-s - insediamenti semi-nomadi di forma circolare la cui fondazione si cancella e si 
rinnova ad ogni spostamento. 
Nel douar tende circolari appartenenti alla stessa tribù formano un ampio recinto anulare che racchiude uno 
spazio aperto nel quale la vita del clan si svolge protetta dai pericoli dello spazio esterno. Nello spazio aperto del 
douar Gallotti vede una primordiale corte, la prima manifestazione del principio dello spazio intercluso tipico 
della casa arabo-musulmana, mentre nell’insieme delle tende che circoscrivono l’accampamento vede un 
primitivo recinto, prima evidenza fisica di un rigido sistema di norme sociali e di uso dello spazio che governa la 
morfologia della città islamica.  
La genealogia della casa araba in Marocco si distingue quindi, nell’ipotesi dello storico francese, in modo 
radicale da quella degli altri esempi mediterranei, nascendo come sintesi di elementi inizialmente separati.  
Della sua origine nomade la casa tradizionale marocchina ha conservato, quasi come se fosse un gene del 
proprio DNA, l’intima struttura spaziale e l’organicistica modalità di accrescimento per cellule7 che ha 
configurato e consolidato nel tempo la morfologia delle medine. (Fig. 1) 
 
 
DAL «GRADO ZERO» DELLA CASA TRADIZIONALE MAROCCHINA AL PROGETTO DELLA CASA ZEVACO 
Dall’eredità di un passato nomade Zevaco sembra trovare la ragione fondante dello spazio della propria casa, 
la matrice di un’architettura densa di lirismo, sintesi tra tradizione locale e architettura moderna.  
Non si tratta unicamente della geniale ricerca architettonica che sigilla l’opera di Zevaco, tesa a coniugare 
l’immagine di una moderna ed aggiornata architettura marocchina con il recupero dell’identità culturale araba8, 
ricerca che gli permette di superare il dilemma di quella generazione di architetti che dopo l’indipendenza dal 
                                                        
2 È da questa visione scevra da preconcetti che discende ad esempio, scrive Zevi, “(…) Inno al «grado zero» dell’alto medioevo 
(…)”. 
3 Le caratteristiche tipologiche della casa tradizionale marocchina urbana sono diverse da quelle delle case rurali. In questo 
contributo il riferimento è sempre alla casa urbana, pertanto non verrà più specificato. 
4 Cfr. Ragon, M. Tastemain, H. 1999. Zevaco. Paris: Editions Cercle d’Art sull’argomento lezione di Wright nell’opera di Zevaco.  
5 Bādya è il termine arabo che indica genericamente i luoghi ove vivono le tribù nomadi e seminomadi del Maghreb, la 
campagna aperta, le steppe ed i deserti. Insito in questo termine è la netta contrapposizione spazio del nomadismo- spazio 
urbano, contadino/pastore-cittadino, nomade-sedentario. 
6 Tenda araba delle pianure. Il termine arabo makhzen indica letteralmente il magazzino. 
7 La tesi che le città arabo-musulmane derivino dal consolidamento dei complessi seminomadi e nomadi, causato dal 
progressivo abbandono del nomadismo, trova conferma nella divisione originaria per clan delle Medine che replica la divisione 
per clan degli accampamenti nomadi. 
8  Ragon e Testamain mettono in luce per primi la volontà di Zevaco di coniugare modernità e tradizione. 
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protettorato francese (1956) è combattuta tra la via dell’architettura internazionale e quella della ricostruzione di 
una tradizione9 soffocata da quasi cinquant’anni di dipendenza culturale dalla Francia.  
Zevaco guarda agli esempi coevi dell’architettura di quei paesi che, geograficamente e ideologicamente 
lontani dall’Europa, come il Brasile (Hofbauer, 2010), mostrano la concreta possibilità di elaborare un linguaggio 




Fig. 1. Cartolina postale, Tende a pianta circolare, Casablanca 
 
 
Senza una committenza alla quale dare delle risposte, in un lotto inedificato lontano dalla densità urbana della 
medina di Casablanca, Zevaco può articolare in totale libertà l’impianto spaziale della propria casa.  
Gli anni della formazione accademica di Zevaco, avvenuta in Francia presso l’Ècole des Beaux-Arts di Parigi 
sono ormai lontani ma di quell’insegnamento conserva la maestria grafica e l’abilità compositiva che gli 
consentiranno di disegnare lo spazio10, oltre alla padronanza della tipologia11 che gli permetterà di accoglierla e 
superarla.  
Dagli insediamenti nomadi Zevaco non solo recepisce la remota origine tipologica della casa marocchina ma 
soprattutto eredita e trasferisce nel proprio progetto la sintassi e la grammatica del «grado zero» della scrittura 
preistorica, che “si dirama nelle capanne, nelle stazioni palafitticole, nelle strutture abitative dei nomadi, (…)” 
(Zevi, 1995, p. 12). 
Lontano da ogni nostalgia vernacolare Zevaco sembra rivolgersi all’archetipo dell’insediamento nomadico 
come ad una sorta di “stato ‘preconscio’ del costruire” (Rykwert, 1972 in Zevi, 1994, p. 80) che rivela un’idea 
primaria della forma architettonica in quella regione sahariana. 
Osservando i primi schizzi12 di studio tracciati dall’architetto per la propria abitazione emerge l’esuberante 
susseguirsi di impianti curvilinei, il vitale germinare di organiche aggregazioni circolari che si dispiegano sui 
fogli da disegno in strutture spaziali aperte e libere in ogni direzione, come in una scrittura preistorica. Essi non 
citano in modo letterale la morfologia degli insediamenti nomadi, gli schizzi di Zevaco devono essere letti 
piuttosto come il richiamo ad una memoria collettiva di qualcosa che è esistito, di un’azione più che di un oggetto 
(Rykwert, 1972). Non sono l’espressione di una ricerca architettonica tipologica, bensì il riaffiorare di forme innate 
di un inconscio collettivo di un Mediterraneo dai confini indefinibili, le tende dei nomadi del Maghreb, i 
complessi nuragici della Sardegna, le tombe a tholos diffuse dalla Grecia all’Italia fino all’Egitto. 
Continuando nella lettura dei disegni di Zevaco si nota che alcuni di questi cerchi si coagulano intorno ad un 
nucleo centrale, (Fig. 2) avvicinando questi schemi in modo più evidente all’impianto spaziale del douar e della 
casa marocchina - il cerchio centrale come cortile e quelli tangenti come tende - il cerchio centrale come patio e 
quelli tangenti come una corona di stanze (Fig. 3). 
 
                                                        
9 Cfr. Hofbauer L., 2010. Transferts de modèles architecturaux au Maroc, «Les Cahiers d’EMAM», n. 20, pp. 71-86, per un 
approfondimento sull’architettura in Marocco dopo la fine del protettorato francese. 
10 Nel capitolo «Il morbo del disegno», in Architettura concetti di una controstoria, 1994, Zevi attribuisce l’indifferenza 
dell’insegnamento accademico al tema dello spazio per l’impossibilità di disegnarlo. 
11 L’insegnamento della tipologia è uno dei cardini dell’insegnamento accademico della progettazione.  
12 I disegni originali non sono datati. È comunque possibile ricostruire l’iter progettuale, tenendo presente che la partica del 
progetto non sempre è un percorso lineare. 
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Fig. 3. J. F. Zevaco, Villa e atelier Zevaco, disegno, s.d. Inv. 002 26 14 (© Collection Frac Centre-Val de Loire) 
 
 
Proseguendo nell’osservazione dei disegni di Zevaco si nota l’abbandono di quella che appare come una 
ricerca appassionata e intensa. Il cambiamento è forse mediato da un passaggio compositivo intermedio, nel quale 
Zevaco tenta di coniugare segni curvilinei e rettilinei. Certo è invece l’approdo finale: Zevaco esplode e disarticola 
l’impianto originario. Il cerchio centrale perde la propria finitezza geometrica e diventa una mandorla dal profilo 
spezzato dalla quale si irradiano incisivi setti murari.  
Il ritorno ad uno stato primordiale dell’abitare sahariano ha dunque avuto quel valore di processo rituale che 
Joseph Rykwert legge ogni volta che vi è un ritorno alle origini dell’architettura, ovvero “il tentativo cosmogonico 
di rinnovare ripristinando le condizioni dei primordi” (Rykwert, 1972 in Zevi, 1994, p. 81). Per Zevaco il ritorno 
alle tende dei nomadi si configura allora come un passaggio obbligato necessario per rifondare una scrittura 
architettonica che del «grado zero» conserva la libertà di espressione non solo architettonica ma anche e 
soprattutto dell’individuo.  
 
 
SINTASSI E GRAMMATICA DEL «GRADO ZERO» DELLA CASA ZEVACO 
Zevaco non nega la tipologia, la reinventa.  Egli ha la straordinaria capacità di ricondurre, attraverso l’uso 
della sintassi e della grammatica del «grado zero» della preistoria, la casa tradizionale arabo-musulmana, la cui 
morfologia è il riverbero di costrizioni e regole socio-spaziali che si consolidano con l’abbandono del nomadismo 
e l’inurbamento, alla libertà espressiva della propria origine nomade. 
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La pianta definitiva della casa-studio13 (Fig. 4) è caratterizzata da una configurazione centripeta di forma 
stellare, essa come una scrittura preistorica “(…) trionfa nei suoi spessori. (…) ignorati gli angoli retti come gli 
insulsi purismi accademici. (…)14” (Zevi, 1995, p. 10). 
La casa è composta da setti murari obliqui in cemento armato grezzo che si irradiano, privi di un ordine 
geometrico prestabilito, da un nucleo centrale seguendo direzioni polivoche. Essi sono proiettati in uno spazio a-
direzionale ed isotropo memoria forse dello spazio aperto e libero della bādya. Tra questi muri in cemento armato 
grezzo dall’aspetto arcaico trovano posto le stanze e allo stesso tempo penetra il giardino che circonda la casa 
integrando organicamente architettura e natura. In alzato (Fig. 5) i setti murari si sovrappongono gli uni agli altri 
a definire, insieme a rocce e piante di agave, un limite dall’aspetto “selvaggio”15 che racchiude la casa 
proteggendola dalla strada. Essi sono elementi distinti ma nel loro insieme, come negli accampamenti nomadi, 




Fig. 4. J. F. Zevaco, Villa e atelier Zevaco, disegno, s.d. Inv. 002 26 02 (© Collection Frac Centre-Val de Loire)  
 
 
Fig. 5. J. F. Zevaco, Villa e atelier Zevaco, disegno, s.d. Inv. 002 26 03 (© Collection Frac Centre-Val de Loire) 
 
                                                        
13 La casa è sviluppata su un solo piano. 
14 La citazione è tratta dall’elenco di punti che Zevi enuncia per definire la scrittura preistorica e che conclude con “(…) Tale è il 
«grado zero» grammaticale e sintattico della scrittura preistorica. (…) Zevi B. 1995, pp.10,11. 
15 Cfr. Zevi B. 1945. Verso un’architettura organica, Torino: Giulio Einaudi Editore, a proposito della relazione tra natura ed 
architettura nelle case di Frank Lloyd Wright.  
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Zevaco riesce nell’impresa impossibile di conciliare l’esplosione dello spazio e del volume con il principio 
dello spazio introvertito tipico della casa tradizionale arabo-musulmana. Zevaco guarda a Wright16 ma attraverso 
il filtro della propria identità culturale. 
L’uso sapiente del cemento armato grezzo e delle sue potenzialità strutturali ed estetiche, unito alla sensibilità 
da scultore17 di Zevaco, trasformano il recinto in un guscio tettonico che evoca sedimentazioni minerarie e la 
petrosità delle montagne dell’Atlante, richiamando il “sacro, stregato rapporto tra rozzo dato naturale e 
intervento umano” (Zevi, 1994, p. 31). In esso si insinuano gorghi di luce e di ombra esaltati dal valore tattile del 
cemento armato grezzo. (Fig. 6) Zevaco non dimentica ciò che il «grado zero» della preistoria ha insegnato e tra i 
muri che formano il recinto si penetra come in un anfratto fra le rocce. Il geniale recinto progettato da Zevaco 
“(…) – Non omologa le luci. Le capta, le filtra le possiede, le gestisce rifrangendole in ogni direzione su rozzi 
macigni. (…)18” (Zevi, 1995, p. 10). 
 
 
 6    7 
Fig. 6. Gioco d’ombre sul recinto d’ingresso. (Ragon, M. Tastemain, H. 1999. Zevaco. Paris: Editions Cercle d’Art, p. 44 foto n. 29, 
autore, J. F. Zevaco). 
Fig. 7. La sala centrale con l’oculo con lo schermo di protezione per il giorno. (Ragon, M. Tastemain, H. 1999. Zevaco. Paris: 
Editions Cercle d’Art, p. 49 foto n. 35, autore, J. F. Zevaco). 
 
 
La casa Zevaco, come nella tradizionale casa arabo-musulmana, non ha un fronte pubblico e l’ingresso 
all’intimità dell’abitare è nascosto da una chicane tra i setti murari. Esso evoca l’ingresso a forma di baionetta delle 
case nelle medine che cela ad occhi estranei l’intimità dell’interno ma Zevaco, ancora una volta, riconduce alla 
libertà del «grado zero» della scrittura architettonica ciò che era divenuto nell’architettura tradizionale un limite 
ed un ostacolo, riflesso di regole e costrizioni sociali19. Il percorso che conduce all’interno della casa è ora un 
itinerario tra le rocce, la casa “(…) – Non posa sulla terra, le appartiene (…) Wright ammoniva: non sul, ma dal 
terreno. E chi invera questo auspicio meglio delle caverne? I loro multipli itinerari tra massi erosi dal vento e da 
solchi grumosi, sfrenati. (…)20” (Zevi, 1995, p. 10 ).   
Oltrepassato l’ingresso si raggiunge infine il nucleo ordinatore dell’intero impianto spaziale: una sala-patio 
centrale (Fig. 7) circondata da una corona di stanze, come nella casa tradizionale marocchina e prima ancora come 
la corona di tende nel douar.  
Nel suo pavimento è scavata una fontana ed un percorso d’acqua mentre nel soffitto è aperto un grande oculo 
circolare che stabilisce, come in un patio e prima ancora nello spazio centrale del douar, una relazione univoca tra 
interno ed esterno, tra terra e cielo. L’apertura zenitale può essere aperta e schermata, così da dare luce o oscurità 
nelle diverse ore del giorno, oppure penombra e refrigerio o calore e riparo al variare delle stagioni. 
Oggi il destino della casa-studio Zevaco sembra essere fatalmente legato alla sua origine. Essa, come un 
accampamento nomade instabile e mutevole, rischia di scomparire completamente dall’orizzonte fisico se ciò che 
di essa rimane non sarà adeguatamente salvaguardato.  
                                                        
16 Secondo Michel Ragon, è Frank Lloyd Wright il maestro privilegiato da Zevaco.  
17 La relazione tra architettura e scultura che contraddistingue l’opera di Zevaco a partire dagli anni sessanta è messa in luce da 
Andreè Bloc dalle pagine dell’«Architecture Aujourd’hui» Cfr. su questo argomento Ragon, M. 1999. 
18 Vedi nota 12. 
19 L’ingresso baionetta o chicane impedisce una vista diretta dell’interno della casa, ove si svolge la vita delle donne, 
dall’esterno, dove al contrario si svolge la vita degli uomini. 
20 Vedi nota 12. 
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Rimarranno comunque le sue tracce, quelle disegnate sulla carta e quelle intangibili del suo universo teorico 
dalle quali, se sapremo scorgerle, sarà comunque possibile rifondare una scrittura architettonica completamente 




Concludendo, la presentazione della casa-studio Zevaco di Casablanca, attraverso l’angolazione critica del 
«grado zero» della scrittura architettonica, evidenzia l’inesauribile potenziale del concetto zeviano sotto un 
duplice aspetto: quello di strumento critico nell’analisi architettonica e quello di strumento operativo nel processo 
progettuale.  
L’itinerario teorico-progettuale di Zevaco congiunto al concetto di «grado zero» possono costituire infatti una 
traccia feconda sulla quale fondare una contemporanea scrittura architettonica alternativa alle consuetudini e alle 
regole sovraimposte che conservi della preistoria la libertà di espressione dell’architettura e dell’individuo. 
Allo stesso tempo ha rivelato un’ulteriore rivolo di quel fiume carsico che scorre in innumerevoli direzioni 
dalla preistoria ad oggi sotto la crosta delle classificazioni architettoniche, oggi più che mai indefinibili, e che è 
composto da quelle opere che conservano del «grado zero» della scrittura architettonica gli elementi sintattici e 
grammaticali.  
Ma soprattutto il «grado zero» della casa Zevaco ci ricorda i valori della libertà di pensiero e dello spirito 
democratico che l’architettura può e deve rappresentare: questa è l’eredità più importante che ci ha lasciato Bruno 
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